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Dear Readers: If you encounter typos or errors in this book, please send them to me at Patricia@patriciamclinn.com. Even with many layers of editing, mistakes can slip through, alas. But, together, we can eradicate the nasty nuisances. Thank you! — Patricia McLinn

Join Patricia McLinn’s ReadHeads and get news on releases and special deals first.


Questo libro è dedicato ai vicini meravigliosi. Che sia in un ranch o in una fattoria, in un paesino o in una grande città, i bravi vicini aiutano a trasformare un luogo in una casa.


Per tutta la vita ho avuto la fortuna di avere i migliori vicini, perciò questo libro è per i miei amici e vicini di Halsted Road, Fox Hollow Drive, Dickerson Street e — là dove ho imparato per la prima volta cosa significa avere dei bravi vicini — Craig Place.
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CAPITOLO UNO


«Un uomo ha delle necessità. Necessità fisiche.»

Dax Randall sentì le parole uscirgli di bocca e represse un gemito. Il sudore gli imperlava la fronte e gli scivolava lungo la schiena. E non era lo sforzo di sistemare quel tubo d’irrigazione da dodici metri a farlo sudare. Aveva probabilmente trasportato quel pezzo d’alluminio per una distanza pari al giro del mondo, diciotto metri alla volta. Non gli serviva aiuto. Ma chiedere a Will di tenere l’altra estremità mentre lui allineava il leggero tubo era stato il modo migliore che gli fosse venuto in mente per mettere all’angolo suo figlio per quella discussione.

Era la discussione a far sentire a Dax che una piaga di cavallette gli si fosse abbattuta nello stomaco.

Come diavolo si era cacciato in quella situazione?

Gettò uno sguardo alle sue spalle, verso suo figlio quindicenne. Will alzò gli occhi al cielo.

«Cavolo, papà, mi hai già fatto questo discorso un milione di anni fa. E sapevo già tutto anche allora. Ho vissuto in un ranch per tutta la vita, sai,» aggiunse con una pazienza esagerata.

Sperando che si trattasse solo di quel discorso con suo figlio — avrebbe preferito di gran lunga parlare di meccanica — Dax si schiarì la gola mentre si raddrizzava e insistette. «Lo so. Ma tra un uomo e una donna è più complicato che tra uno stallone e una giumenta. Non sono solo necessità fisiche. C’è dell’altro.»

Will aggrottò la fronte. «Tipo?»

«Tipo la compagnia, il piacersi e il rispetto.» Ci pensò un attimo, poi aggiunse: «E la fiducia. È questo che una donna vuole da un uomo. E viceversa.»

Diavolo, sì, avrebbe preferito parlare di meccanica.

Will chinò il capo. «Non importa.»

«Cosa vuoi dire, non importa?»

«Non ho bisogno di sapere tutte queste cose finché sto alla larga dalle femmine, ed è quello che intendo fare.»

Dax Randall guardò i capelli castani e arruffati di suo figlio quasi uomo e desiderò con tutto il cuore di poterlo stringere tra le braccia e cullarlo come faceva quando Will era un bambino e inciampava in una delle milioni di ferite che il mondo aveva in serbo per lui. Ma anche se quel ragazzo in bilico tra l’infanzia e l’età adulta glielo avesse permesso, non avrebbe risolto nulla.

Dax attese che suo figlio abbassasse l’estremità opposta del tubo, poi mise a posto la sua. Una volta completato l’aggancio, lui e Will si incontrarono sul retro del pick-up, dove altre due sezioni di tubo riparate attendevano la loro attenzione.

«Tutti i tuoi amici iniziano a interessarsi alle ragazze, Will,» disse a bassa voce.

E questo significava che stavano lasciando Will indietro. Dax l’aveva notato accadere sempre più spesso. I picnic, i balli, le feste in piscina, i gruppi misti che andavano al cinema o a fare passeggiate a cavallo. Will veniva invitato, ma non andava mai. Da quando era iniziata l’estate, l’isolamento di suo figlio dagli amici e la sua solitudine erano diventati quasi palpabili. Dax non aveva visto alcun miglioramento da quando la scuola era ricominciata il mese scorso.

«Sono tutti delle teste di cavolo.»

«Anche Pete Weston?» chiese Dax. Will idolatrava il figlio dei loro vicini, che aveva tre anni più di lui, era un giocatore di baseball provetto e da un anno usciva con una ragazza del posto.

Will non disse nulla, ma l’angolo ostinato della sua mascella non si mosse di un millimetro mentre iniziava a tirare giù dal cassone del furgone il successivo spezzone di tubo.

«Senti, Will, so che la tua crescita è stata un po’ diversa da quella dei tuoi amici, con solo me e te qui. Non avere una donna in casa potrebbe averti fatto sorgere dei dubbi su certe cose…»

«Ce la caviamo bene, noi due.»

«Sì, è vero. Eppure, è naturale, arrivati a una certa età, per i ragazzi iniziare a guardare le ragazze e ad apprezzare la loro compagnia. Cercare la compagnia delle ragazze, forse di una ragazza in particolare.»

Will allora alzò la testa e guardò suo padre dritto negli occhi. «Tu non lo fai.»

Il sudore si raccolse di nuovo sulla fronte di Dax, mentre mentalmente lanciava una sfilza di imprecazioni.

Inferno e dannazione, June ha ragione.

E doveva fare qualcosa al riguardo.
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«Certo che ho ragione,» disse sua sorella maggiore, June, senza alcuna sorpresa quel pomeriggio. «Tutti gli amici di Will hanno aperto gli occhi e si sono accorti che esiste un’altra creatura su questa terra oltre a cavalli, mucche e cani, e lui sta rimanendo indietro. Ecco cos’ha il ragazzo.»

June sbatté un altro barattolo di marmellata di fragole sullo scaffale più alto. Dax e Will si occupavano perlopiù da soli di cucinare, pulire e fare il bucato, ma June ogni tanto si presentava con delle leccornie fatte in casa e un paio di volte l’anno dava una sistemata a fondo alla casa. In cambio, Dax si occupava delle riparazioni nella casa che June condivideva con la loro madre, ora che erano entrambe vedove.

«Non guardarmi così, Dax. A te piacerà anche far finta che le donne non esistano… a parte i tuoi viaggi a Billings e Casper…»

«June,» la ammonì.

Lei non si lasciò scoraggiare. «Ma la femmina della specie non sparirà. Non importa se hai detto a Will di stare alla larga dalle ragazze da…»

«Non ho mai detto a Will una cosa del genere.»

June sbuffò.

«Lo dimostri coi fatti! E quel ragazzo sta iniziando a fare lo stesso. Ha seguito le tue orme così da vicino da sembrare la tua ombra fin dal giorno in cui è nato, e se non fai qualcosa, diventerà lo stesso tipo di eremita solitario e chiuso in sé stesso che è suo padre… solo che lo farà prima di aver dato all’amore la minima possibilità!»

Parole rabbiose ribollirono dietro le sue labbra serrate, per poi sprofondare di nuovo nel suo stomaco.

Aveva imparato molto tempo fa che l’amore non faceva per lui, e se questo avesse protetto Will dalle dolorose lezioni che aveva ricevuto, si sarebbe rotolato tra i fichi d’india tutto il giorno, ogni giorno, per il resto della sua vita. Ma Dax aveva gli occhi, e vedeva che l’amore per alcuni funzionava. Non avrebbe negato a suo figlio la possibilità di avere quel tipo di vita.

«Niente da dire?» Con le mani sui fianchi, June lo fulminò con lo sguardo.

«Sei una spina nel fianco.»

«Soprattutto quando ho ragione. Devi mostrare a Will che è naturale e normale per un uomo stare con una donna… per qualcosa di più di una sveltina tra le lenzuola.»

Lui la guardò torvo. Donna spigolosa e ossuta, lei ricambiò lo sguardo. Dodici anni quando lui era nato, June gli aveva fatto da madre tanto quanto la loro vera madre. Probabilmente anche di più. Non gli aveva mai concesso un attimo di tregua. Ma era l’unica donna che gli era sempre stata accanto.

«Gli parlerò di nuovo.»

June alzò le mani al cielo, e lo strofinaccio che teneva quasi colpì Dax sul naso. «Parlare? Potresti parlare fino a diventare blu, ma lui è testardo quanto te, e non ti ascolterà più di quanto tu non abbia mai fatto. Quello che devi fare è mostrarglielo. E lo sai,» aggiunse astutamente, «altrimenti gli avresti già fatto questo ulteriore discorso invece di parlarne con me.»

Mostrarglielo? Dax socchiuse gli occhi verso sua sorella.

«Non starò al gioco dei tuoi intrallazzi da sensale, June. Non mi legherò a nessuna, e questa è la mia ultima parola.»

«Sì, per carità, non sia mai che ti innamori e ti sposi come un essere umano normale.» Il sarcasmo di June non ingannò Dax. «Ma tutto quello che dico è: invita fuori una donna. Andate a qualche film. Cenate insieme. Tienile la mano. Magari dalle un bacio della buonanotte. Non mi aspetterei da te più di quanto la maggior parte dei quindicenni sappia fare… solo abbastanza per mostrare a Will come si fa e, cosa più importante, che va bene che Will Randall faccia queste cose.»

«E dopo?»

L’aria di totale innocenza di June stonava sui suoi lineamenti forti. «Cosa vuoi dire, dopo?»

«Stai pensando che se mi abituo a tenerle la mano e andare al cinema ne verrà fuori qualcosa di più. Qualsiasi donna di queste parti a cui chiedessi di uscire penserebbe la stessa cosa.» Si sporse in avanti, quasi naso a naso con sua sorella. «Non succederà, June. E non ho intenzione di illudere una donna. Nemmeno per Will. Non è giusto.»

«Qualche appuntamento informale non significherebbe…»

«Ma neanche per sogno.» Si tirò indietro e incrociò le braccia sul petto. «A Bardville significherebbe molto, e lo sai benissimo.»

June passò lo strofinaccio tra le mani, più e più volte, mentre fissava sognante il calendario del fornitore di propano sulla porta del frigorifero. «Quindi, quello che ti serve è una straniera.»

«Non ci sono molte straniere a Bardville.»

Sua sorella non prestò attenzione al suo borbottio. «Qualcuna di decente e gentile, come le ragazze che Will potrebbe incontrare. Qualcuna con cui flirtare e mostrare a Will che va bene essere interessati alle femmine, ma che non si farà strane idee su un impegno a lungo termine.»

«Non ce ne sono di quel tipo a Bardville.»

«Conosco la persona giusta.»

Un formicolio simile a terrore percorse la spina dorsale di Dax. «Cosa?»

«Non cosa. Chi. È atterrata stamattina. Le ho noleggiato un’auto.»

June gestiva l’unica concessionaria di autonoleggio al piccolo aeroporto municipale di Bardville. Viveva così vicino che poteva essere al banco del noleggio in cinque minuti, quindi lavorava solo quando arrivavano i voli. Il lavoro aggiungeva un’entrata ai benefici della modesta assicurazione sulla vita di Henry, e la teneva al corrente degli andirivieni della zona.

«Chi?»

«Hannah Chalmers. Alloggia al bed-and-breakfast dei Weston.» June inclinò la testa verso nord-est. «Lavora per l’azienda di Boone in North Carolina — dirige il reparto pubblicità — ed è qui per una vacanza-lavoro di due settimane.»

Dal matrimonio di Cambria Weston e Boone Dorsey Smith l’estate precedente, si erano divisi tra l’attività di progettazione di case in legno di lui in North Carolina e la casa che stavano costruendo qui su un terreno acquistato dai suoceri. Molti dei suoi dipendenti erano volati a Bardville nelle ultime due estati per unire lavoro e piacere.

«Due settimane,» ripeté June. «Quindi non c’è da preoccuparsi di illuderla o che pensi che tu possa cedere e prendere un impegno. Non la vedrai mai più dopo che le due settimane saranno finite.»

«Ma…»

«È molto carina. Affascinante. Trentun anni. Non impegnata. Cambria dice che Hannah ha divorziato qualche anno fa e da allora non ha avuto relazioni. Ha cresciuto un fratello e una sorella più piccoli da quando i loro genitori sono morti. Gemelli. Ora sono al college. Hanno perso i genitori in un incidente con un piccolo aereo. È stata terribilmente dura per tutti loro. Ma ora…»

«Hai preso anche il suo codice fiscale e il gruppo sanguigno, già che c’eri?» chiese Dax, per metà divertito e per metà allarmato dall’abilità di sua sorella di scoprire dettagli sulla vita delle persone.

«Ho pensato che dovessi sapere qualcosa su di lei prima di incontrarla. Potete iniziare stasera… alla grigliata dei Weston per gli ospiti del B&B. Irene Weston mi dice sempre quanto le piacerebbe che veniste tu e Will. Ti presenterò a Hannah, poi da lì farai tu.»

La mascella di Dax si tese e desiderò di poter rifiutare. Il ricordo di tre parole lo bloccò.

Tu non lo fai.

Questo era quello che aveva detto suo figlio. Dietro quelle parole, si nascondeva tutta una serie di altri pensieri.

Tu non lo fai, quindi non lo farò io.

Tu non lo fai, quindi non dovrei farlo io.

Tu non lo fai, quindi non potrei farlo io.

Dal momento della nascita di Will — diavolo, anche prima — Dax si era sforzato di essere un esempio per suo figlio. Non un modello da ripetere per Will, ma una base su cui potesse elevarsi.

Essere solo e isolato dai suoi amici non era certo ciò che Dax voleva per suo figlio. Voleva di meglio per Will.

La vita di Dax non aveva incluso molto amore vero — solo June e Will. Voleva di meglio per Will anche in quello.

Flirtare con una perfetta sconosciuta era un piccolo prezzo da pagare.
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«Questo è mio fratello, Dax Randall,» disse la donna amichevole dell’autonoleggio dell’aeroporto. «Dax, questa è Hannah Chalmers, in visita dalla North Carolina.»

Hannah si voltò da June Reamer verso l’uomo al suo fianco. Sarà stato forse sette o dieci centimetri più alto di Hannah, che misurava un metro e settanta, con spalle e petto ampi sopra una vita e fianchi stretti. Indossava una camicia western bianca, jeans, stivali e l’immancabile cappello da cowboy, oltre a un’espressione a labbra strette.

«Salve, Dax. Piacere di conoscerla.» Gli porse la mano.

«Piacere mio, signora.»

Mentre una mano grande, ruvida dal lavoro ma scrupolosamente pulita avvolgeva la sua, Hannah scrutò verso l’alto attraverso le ombre proiettate dal crepuscolo e dal suo cappello, e incrociò unosguardo cupo e castano. Se quella era la sua idea di piacere, odiava immaginare come fosse quando era scontento.

Ma non distolse lo sguardo. E lui non le lasciò la mano.

Sentiva la mano strana. Formicolante, come se i nervi si fossero addormentati e si stessero risvegliando. Doveva essere per tutte le strette di mano che aveva dato da quando era arrivata al ranch dei Weston e aveva conosciuto gli amici e la famiglia di Cambria e Boone.

La sensazione si diffuse fino a tra le scapole, e questo la spinse a muoversi.

«Uh, mi scusi.» Liberò la mano dalla sua presa. Lui la lasciò andare con uno strattone.

Stava per dire qualcos’altro a June, ma la donna era scomparsa. Voltandosi di nuovo verso Dax, si trovò di fronte un uomo con le mani ficcate nelle tasche anteriori dei jeans, la bocca serrata e lo sguardo che non incrociava del tutto il suo.

Il silenzio ticchettava tra loro come una bomba in attesa di esplodere.

Si schiarì la gola. «Sua sorella è stata meravigliosa stamattina quando ho noleggiato l’auto. Una guida turistica personale e una camera di commercio in un’unica persona. Non avrei potuto chiedere un’accoglienza più calorosa.»

I suoi occhi si alzarono, incontrando i suoi per un secondo, intensificando la sensazione tra le scapole. Dietro la cupezza, vide qualcos’altro. Un barlume di affetto per sua sorella? Sì. E divertimento? Sì, anche quello, anche se così secco da poter essere considerato in polvere.

Tutto ciò che disse, tuttavia, fu: «Sì, June è fatta così.»

Ma non era il suo modo di fare, chiaramente.

Hannah diede un’occhiata alle sue spalle. Cambria e Boone erano accanto a un falò circondato da ceppi e massi levigati dove diversi ospiti si erano seduti. Un rapido “permesso” a quest’uomo taciturno e sarebbe potuta tornare da persone che conosceva.

Per l’amor del cielo, Hannah, è ora che tu torni nel vortice della vita sociale. Quand’è stata l’ultima volta che hai flirtato?

Hannah sorrise alla voce di sua sorella nella sua testa. Nemmeno Mandy, che a diciassette anni vedeva possibilità romantiche in ogni incontro tra i sessi, avrebbe potuto interpretare questo incontro come qualcosa di più che prosaico e imbarazzante.

Anche se Mandy avrebbe di certo notato le spalle larghe e le cosce muscolose di Dax Randall. I suoi jeans erano puliti come le sue mani, ma consumati fino a diventare quasi bianchi in alcuni punti, compreso il centro davanti.

Hannah deglutì e diresse altrove lo sguardo e i pensieri.

A pensarci bene, nel suo lavoro aveva a che fare di continuo con incontri prosaici e imbarazzanti. Finché fosse riuscita a mantenere quest’incontro in quella categoria, sarebbe stata una passeggiata. Erano i flirt e la vita mondana a rivoltarle lo stomaco.

Sfoderò il sorriso professionale che avrebbe usato con un impaginatore che le faceva storie sul carattere tipografico di una pubblicità, e ci riprovò.

«Atterrare qui oggi è stato fantastico. Vedere tutta quella distesa di terra, chilometri e chilometri di quel grigio-verde polveroso senza nemmeno una strada a interromperla, e poi il verde più intenso delle Bighorn Mountains… che spettacolo. Continuavano a dire che le Bighorn sono molto più piccole delle Montagne Rocciose, ma dall’alto erano davvero imponenti.»

«Anche da terra.»

La sua voce era bassa, roca. Forse era per quello che non afferrò subito le parole. O forse era stata distratta dal fatto di vedere per la prima volta chiaramente il suo volto, quando lui sollevò la testa abbastanza perché la luce del fuoco gli arrivasse fin sotto la tesa del cappello.

Oh, cielo.

Aveva una struttura ossea scolpita nel granito, e poi levigata dalle tempeste. Una faccia adatta a un eroe di Louis L’Amour che avesse preso vita.

Zigomi alti e affilati. Un naso aquilino: affilato, sottile e leggermente curvo. Solchi profondi gli scendevano dagli angoli del naso fin sotto gli angoli della bocca.

Qualsiasi pubblicitario con un briciolo d’istinto avrebbe usato quel volto per rappresentare l’integrità, l’orgoglio, la testardaggine, l’indipendenza. E non ci sarebbe stata anima viva che non ci avrebbe creduto.

La maggior parte delle donne avrebbe voluto tracciare quelle linee dure con la punta delle dita, sperando che il loro tocco potesse alleviare la tensione che vi si leggeva.

Hannah deglutì di nuovo. Non servì a nulla. Sentiva come se un frullatore le si fosse acceso nello stomaco. «Cosa?»

«Da terra. Le montagne sono imponenti anche da terra. Dovrebbe vederle, finché è qui.»

Il frullatore passò da basso a medio. «Mi piacerebbe.»

Si sarebbe offerto di farle da guida? Oh, Signore, era passato troppo tempo. Era troppo vecchia. Troppo disabituata a quel tumulto viscerale. Troppo…

«Sì, be’, dovrebbe. Nessuno le conosce meglio di Cambria.»

Il frullatore tornò in folle, lasciando dietro di sé un miscuglio di sollievo e, sì, un briciolo di delusione.

«Io, uhm, spero che mi ci porti, allora.»

Lo sguardo di Dax Randall scese sui propri stivali, tornò su di lei, poi saettò a sinistra. Si schiarì la gola.

«Allora, è in visita dalla Carolina del Nord.»

«Sì.» June ne aveva già parlato, ma essendo l’unica ancora di salvezza conversazionale che le aveva offerto, era di certo meglio che annegare nel silenzio. Hannah vi si aggrappò. «Dovevo discutere con Boone alcune cose sulla pubblicità del prossimo anno. Lavoro per l’azienda di Boone.»

La sua voce salì alla fine della frase in un accenno di domanda. Lui emise un breve suono che confermò di aver capito. Non disse nulla, la sua attenzione apparentemente catturata da qualcosa sopra la sua spalla.

«Gli ho detto che avremmo potuto sbrigare la cosa per telefono e via fax, ma lui e Cambria hanno insistito perché venissi per due settimane intere.» Si girò per guardarsi alle spalle. Vide un gruppo di persone vestite in modo informale e amichevole, la gente del posto che si distingueva dagli ospiti del B&B soprattutto perché la loro abbronzatura era profonda di strati, frutto di anni di lavoro all’aperto. «Qualche giorno più di due settimane, in realtà.»

«Ah-ah.»

«Hanno detto che dovevo vedere il Wyoming.» Non aveva sentito una parola. «Nel caso volessi comprarlo. O aprire un monastero buddista qui.»

«Ah-ah.»

Stavolta Hannah si girò del tutto, scostandosi i capelli scompigliati dal vento dal viso per seguire lo sguardo intenso di Dax Randall fino a un adolescente sul lato opposto del cerchio di posti intorno al fuoco. Il ragazzo se ne stava da solo, a diversi metri da una mezza dozzina di ragazzi e ragazze circa della sua età che si spintonavano e scherzavano come giovani galletti e galline vanitose.

«C’è qualcosa che non va, Dax?»

I suoi occhi scattarono sui suoi. Un cipiglio gli abbassò le sopracciglia dritte. I suoi occhi la scrutarono come se lei avesse una risposta che lui desiderava.

Lei distolse lo sguardo da quella connessione intensa. Il frullatore borbottò alla bocca dello stomaco. Se questo era un esempio della vita mondana in cui Mandy e altri insistevano che si rituffasse, no, grazie. Il suo stomaco non poteva sopportarlo.

«Quello è mio figlio.»

Guardò da Dax al ragazzo e di nuovo a lui. Vide la somiglianza nei colori e nel portamento. E anche qualcos’altro…

Un senso di isolamento. Che tristezza, pensò. Poi scacciò con determinazione quella reazione. Probabilmente aveva letto troppo in sottili segnali provenienti da una coppia di sconosciuti.

«Sembra un bravo ragazzo.»

«Lo è.»

Dax la studiò come se potesse leggere una qualche risposta sul suo volto. Quel formicolio le ricominciò tra le scapole.

Inspirò profondamente. «Hannah…»

«Oh, eccoti, Hannah!» Irene Weston si abbatté su di loro come un tornado di benvenuto. Cambria Weston Smith forniva il senso degli affari per l’attività di bed-and-breakfast che integrava il reddito del ranch dei Weston, ma sua matrigna, Irene, ne forniva il cuore ospitale. «Ti avevo quasi persa di vista, qui nell’ombra a parlare con… Ma Dax, che meraviglia vederti.»

Sorpresa e piacere pesavano in egual misura nella voce di Irene. Si allungò per baciare la guancia di Dax. Hannah avrebbe giurato che la sua mascella magra e ben rasata fosse arrossita.

«Spero non Le dispiaccia se sono passato con Will.»

«Dispiacermi? Certo che no, Dax. Sai di essere benvenuto in qualsiasi momento. E ti invito alle nostre grigliate da una vita.»

Lui borbottò qualcosa riguardo all’«essere impegnato».

«Certo che lo sei. Ma anche mandando avanti un ranch, non puoi essere così impegnato da non mangiare, Dax. Quindi vai subito a servirti quegli hamburger che Ted sta togliendo dal fuoco, mentre io mi assicuro che questa ragazza abbia la possibilità di conoscere tutti i nostri ospiti. Specialmente il vecchio Zeke, che è in visita dalla nipote a Miles City. Zeke lavorava per il nonno di Ted da ragazzo e si ricorda le storie di Arnold Weston su quando portava il bestiame su dal Texas.»

«È stato un piacere conoscerla, Dax» disse Hannah mentre Irene la portava via.

Si erano allontanate forse di un paio di metri, quando un roco «Fermi» giunse da dietro di loro.

Mentre entrambe si voltavano, Hannah incrociò per un istante gli occhi di Irene, e vi lesse una sorpresa pari alla sua.

Dax era fermo dove l’avevano lasciato. Ora che aveva la loro piena attenzione, non sembrava ansioso di usarla.

«Che c’è, Dax?» chiese Irene.

Borbottò qualcosa a mezza voce — dal tono, una maledizione. «Hannah, mi chiedevo se tu… se potessimo, uhm, parlare di più. Più tardi.» Fece suonare l’ultima parola come una tregua.

Hannah sentì gli occhi di Irene su di sé, ma non ricambiò lo sguardo. Faceva già abbastanza fatica a cercare di formulare una risposta.

«D’accordo.»

Poco originale, ma almeno era intelligibile.

Lui annuì una volta.

«Certo che potete parlare più tardi» disse Irene. «Subito dopo che avrò presentato Hannah in giro e tu avrai preso qualcosa da mangiare, Dax. Prendine anche per quel ragazzo tuo. Metti in abbondanza della mia salsa speciale, so che ti è sempre piaciuta.»

Dax annuì di nuovo e si diresse verso suo figlio.

Irene riprese il gomito di Hannah con un’energia che smentiva i capelli grigi più numerosi di quelli rossi e la fece ripartire. «Be’, Dax Randall.» Irene canticchiò un po’ a mezza voce. «Questa sì che è una sorpresa.»

«Non so perché voglia parlare più tardi, prima a malapena ha messo insieme due parole.» E Hannah non sapeva perché sentisse il bisogno di difendersi.

«Non è uno che spreca le parole. E non è nemmeno uno che socializza molto. Specialmente con le donne.»

Di nuovo, Hannah percepì su di sé lo sguardo indagatore della donna più anziana.

«Non fraintendermi» continuò Irene, «è un brav’uomo. Un cuore d’oro e affidabile come pochi. Quassù, un buon vicino è la miglior sicurezza che tu possa avere, e Dax è il migliore. Ha fatto anche un ottimo lavoro nel crescere Will da solo.» Sorrise. «Oh, e ama quel ragazzo suo da morire. Ma è stato ferito… dalla vita. Ha passato molto tempo da solo con suo figlio in quel ranch. Molto tempo.»

«Sua sorella non…?»

«No, June vive in città. Lei e Sally, la madre di Dax e June, si trasferirono in città, oh, saranno ormai trent’anni, e lasciarono Dax e il vecchio William a vivere nel ranch. Dopo che June si sposò, Sally ebbe una casa sua. Ma da quando Henry di June è mancato, e con la salute di Sally non proprio di ferro, si è trasferita da June. Per loro funziona bene, ma lascia Dax e Will da soli al ranch, come una volta era successo al vecchio William e a Dax.»

Hannah emise un mormorio evasivo mentre cercava di pettinarsi con le dita i capelli arruffati. Esprimere il lampo di compassione che aveva provato all’immagine di Dax Randall che viveva una vita così isolata, da ragazzo e da uomo, era fuori questione. Non lo conosceva. Non aveva alcun diritto di cercare di cambiare le sue abitudini, nemmeno mentalmente.

«Be’, basta con questa mia lingua pettegola» continuò Irene vivacemente. «Quello che voglio sapere è come stai gestendo questa sindrome del nido vuoto di cui parlano, visto che Cambria mi ha detto che i tuoi fratelli minori, il ragazzo e la ragazza, sono andati al college ora. Ti dico, non sono sicura di come mi senta al riguardo, con il mio Pete in Arizona. Vuoi che crescano, ma è sicuramente difficile vedere quei pulcini volare via dal nido.»

Hannah non avrebbe definito pettegolezzo il discorso di Irene — conteneva troppa sincera preoccupazione — ma era grata che la conversazione si fosse allontanata da Dax.

«Non credo di essere la persona giusta con cui parlare, Irene» disse con una piccola risata. «La maggior parte delle volte mi sento più come se fossi io quella cacciata dal nido. Mandy ed Ethan mi dicevano sempre di uscire di più, anche prima di andarsene di casa.»

«Come è giusto che sia» aggiunse una nuova voce. Cambria guardò Hannah con un cipiglio severo mentre circondava con un braccio la vita di Irene.

Dal modo in cui Cambria aveva parlato della sua matrigna l’inverno precedente, quando lei e Boone vivevano nella Carolina del Nord, Hannah aveva sospettato che fossero molto unite. Ora vedeva il loro grande affetto.

«Hai passato gli ultimi quattro anni a fare da madre ai gemelli» aggiunse Cambria, «ora è tempo di uscire e divertirti per te stessa.»

«Mi sono divertita» protestò Hannah.

«Essere il membro più giovane del comitato genitori-insegnanti? Fare da chaperon ai balli per ragazzi non molto più giovani di te? Essere seduta con genitori abbastanza grandi da essere i tuoi genitori?» Chiaramente Cambria non credeva affatto che a Hannah non fosse importato nulla di quelle cose. «Quello di cui hai bisogno è un po’ di eccitazione nella tua vita. Amore. Frizzantezza.»

Divisa tra imbarazzo e divertimento, Hannah rise. «Oh, Signore, hai parlato con Mandy, non è vero?»

«Abbiamo avuto una conversazione prima che io e Boone venissimo in Wyoming in primavera» disse Cambria con grande dignità, anche se una scintilla di malizia le brillava negli occhi. «Mi è sembrata una ragazza molto intelligente e perspicace.»

«Avrebbe potuto essere la direttrice del tour sull’Arca di Noè» disse Hannah. «Vede tutto a coppie.»

«Non è poi così male» mormorò Cambria, e Hannah notò che guardava verso dove Boone aiutava suo suocero, Ted Weston, a cuocere gli hamburger sulla griglia. Cambria si accarezzò la pancia di otto mesi di gravidanza e aggiunse: «Certo, a volte due a due si trasforma in due a tre.»

«Sarà meraviglioso avere un nipotino» disse Irene con soddisfazione.

«E poi avrai un altro pulcino nel tuo nido, vero, mamma? Almeno per i mesi estivi, quando saremo qui in Wyoming. Te l’ho detto…» Cambria si rivolse ad Hannah. «Irene verrà nella Carolina del Nord quando nascerà il bambino. Anche papà.»

«È fantastico» disse Hannah con un sorriso per entrambe le donne.

«Io e Ted non ce lo perderemmo per niente al mondo» disse Irene.

«E Boone non ve lo lascerebbe perdere, quell’uomo autoritario che è. Forse è quello di cui hai bisogno nella tua vita, Hannah» aggiunse Cambria.

«Cosa? Un uomo autoritario? Ne ho già uno, grazie. Ricordi? Lavoro per tuo marito.»

Si scambiarono un sorriso complice, sapendo quanto duramente Boone Dorsey “Bodie” Smith avesse lavorato per curare la sua tendenza autoritaria e dare ai suoi dipendenti più responsabilità e autorità alla Bodie Smith Enterprises.

«Intendevo un bambino» chiarì Cambria.

Irene risparmiò ad Hannah la necessità di provare a sciogliere la sua lingua paralizzata. «Prima le serve un marito» disse con la stessa naturalezza con cui si discute di una ricetta. «Rende le cose molto più facili in quel modo, perché…»

«Irene! Dov’è la salsa?» gridò Ted da dietro la griglia.

«È proprio lì» rispose Irene al marito.

«Dove?»

«Arrivo subito, caro. Mi dispiace, Hannah» aggiunse. «Non sono stata una gran padrona di casa. Cambria, ho promesso di presentare Hannah in giro, specialmente a Zeke. Te ne occupi tu?»

«Certo.»

«E poi, Dax ha detto che vorrebbe conoscere meglio Hannah. Quindi trova loro un buon posto dove sedersi per il canto.»

«Dax?»

Cambria non sembrava semplicemente sorpresa, sembrava sbalordita. Si voltò verso Irene, ma lei si era già avviata verso la griglia per risolvere il mistero della salsa scomparsa, così il suo sguardo interrogativo si spostò su Hannah.

«Stavamo parlando prima e siamo stati, uhm, interrotti» disse Hannah. «Non so perché lui…»

Lasciò morire la frase quando vide lo sguardo di Cambria tornare a suo marito, per poi scivolare su una coppia vicina. Cully Grainger era venuto a Bardville per fare visita a Boone, ma si era fermato per candidarsi a sceriffo perché si era innamorato di Jessa Tarrant. L’innamoramento era chiaramente reciproco.

Cambria stava ancora guardando nella loro direzione quando mormorò: «Suppongo che siano successe cose più strane.»

Poi lo sguardo di Cambria si spostò, e Hannah lo seguì fino a dove Dax Randall se ne stava ai margini dell’ombra, oltre la luce del fuoco.

«Ma non molto più strane» aggiunse Cambria.


CAPITOLO DUE


Se Bardville, Wyoming, l’avesse ingaggiata per lanciare una campagna pubblicitaria che ne decantasse le virtù, Hannah avrebbe scelto quella notte come suo fiore all’occhiello.

La gente — di ogni età, di diverse etnie, di svariate estrazioni sociali — circondava un falò, con una volta celeste vasta e trapuntata di stelle come solo l’immaginazione la poteva concepire. Il suono dolce della chitarra e il miscuglio di voci disparate in canti che la riportavano all’infanzia resuscitavano «Oh, Susanna» e «My Darling Clementine». Erano seduti in cerchio, spalla contro spalla, così stretti da impedire all’aria notturna e gelida di insinuarsi tra di loro. Il fuoco scoppiettante scaldava loro il viso e la punta dei piedi.

La luce del fuoco scolpiva spigoli e ombre sui visi più ordinari. Sul viso di Dax Randall aveva l’inquietante effetto di sembrare aggiungere emozioni. Un guizzo da una parte, e le parve di leggervi dolore. Un’ombra dall’altra, ed ecco apparire un lampo di gioia trionfante. Un altro mutamento, e determinazione e orgoglio vennero in primo piano. Poi una sfumatura sottile rivelò tenerezza. Era come se il fuoco bruciasse il controllo che manteneva sulle sue espressioni, mostrando ciò che avrebbe potuto provare se solo se lo fosse concesso.

Un ceppo si mosse, sprigionando una fiammata e delle scintille, e il viso di Dax parve assumere un’espressione di passione, come un uomo sul punto di…

Hannah distolse di scatto lo sguardo, conscia di un calore crescente sul viso. Fissò il fuoco, riportando a forza i pensieri al fascino di quella notte e alla sua ipotetica campagna pubblicitaria.

Oh, sì, la gente delle città frenetiche e affollate dell’Est sarebbe stata catturata in un attimo dalla magia di quel posto. Perfino lei, che viveva in un angolo dei Blue Ridge Mountains molto meno frenetico, più paesino che città, ne sentiva il richiamo. Forse dipendeva dal fatto che lì il passato era abbastanza vicino da poterlo toccare. Persone ancora in vita avevano conosciuto i primi bianchi che avevano colonizzato quella terra, avevano conosciuto gli ultimi Nativi Americani che avevano combattuto per essa. Persone come Zeke, che le aveva raccontato alcune di quelle storie.

Mentre lui parlava, lei aveva immaginato Dax Randall come un capocarovana duro come la pietra, severo ma giusto. Che stava ben dritto in sella, a prescindere da qualsiasi avversità…

«Vuoi fare due passi?»

«Cosa?»

«Vuoi fare due passi?»

Rabbrividì alla sensazione della domanda ripetuta a bassa voce da Dax che le solleticava i capelli vicino all’orecchio.

«Hai freddo?»

«No.» Ma si strinse più forte il maglione.

Quando era atterrata quel pomeriggio, il sole splendente aveva riscaldato ogni cosa, lei compresa. Ma non appena era calato dietro la linea dei monti Bighorn in uno sgargiante tripudio di rosso, la frescura della terra e il cielo che si oscurava l’avevano avvolta, così aveva accolto con piacere la lana accogliente del cardigan a tunica che aveva indossato sopra la camicetta e i pantaloni. Ma nessun maglione avrebbe potuto placare quel brivido.

«Forse una passeggiata non è una buona idea.»

«No, va bene. Sì. Andiamo.» Stai farneticando, Hannah. E lo scompiglio nel suo stomaco si era riattivato. Si alzò a metà. Lui non si mosse. Lei si lasciò ricadere sul tronco che le faceva da sedile più rapidamente di quanto avrebbe dovuto per il benessere del suo fondoschiena. Si mosse per alleviare un disagio e chiuse gli occhi sperando che l’altro sparisse.

«Vuoi o no?»

Alzò lo sguardo e trovò Dax in piedi, solido, di fronte a lei con, da quel che poteva vedere sotto la tesa del cappello, un’espressione decisamente perplessa.

Hannah raddrizzò le spalle. Per una qualche ragione, la sua immaginazione, mai poco fertile, aveva preso a investire quell’uomo appena conosciuto di sfumature romantiche. Santo cielo, gli stava attribuendo emozioni a causa di giochi di luce del fuoco, collegandolo ai ricordi altamente romanzati di un uomo anziano su un’epoca lontana, se mai era esistita.

«Sì, voglio. Penso che una passeggiata sia proprio quello che ci vuole.»

Proprio quello che ci voleva per cancellare quelle idee ridicole e sostituirle con la realtà di quell’uomo. Quell’uomo, senza dubbio, estremamente prosaico.

Si alzò e lo seguì mentre scavalcava le loro sedute per portarsi all’esterno del cerchio. Non esitò quando lui le porse la mano per aiutarla. Mise la sua mano in quella di lui. La sentì calda, dura e leggermente ruvida, il che senza dubbio le causò quel formicolio nella sua.

Lui le lasciò subito la mano e inclinò la testa per indicare che avrebbero preso un sentiero che si diramava dal lato opposto del cerchio. Mentre si muovevano intorno all’esterno, molti occhi seguirono i loro progressi. Will Randall era seduto dall’altra parte rispetto al vecchio Zeke, a diversi metri dai suoi coetanei, e la sua cupa espressione accigliata era puntata su di lei e sul suo apparentemente noncurante padre.

Il bagliore del fuoco non arrivava lontano, ma i loro occhi si abituarono rapidamente alla luce più tenue della mezza luna e delle stelle. Camminavano fianco a fianco, il fruscio delle sue scarpe e dei suoi stivali sul sentiero sterrato attutito da uno strato di foglie di pioppo cadute.

«Bella serata» offrì lei.

«Non ne resteranno molte prima che faccia freddo.»

«L’inverno arriva presto qui?»

«Arriva giusto in tempo per essere qui.»

Lei alzò lo sguardo per vedere se si era sbagliata a cogliere l’accenno di sorriso che le era parso di sentire nella sua voce. Quell’attimo di disattenzione ai suoi piedi le presentò subito il conto quando mise un piede su un ramo e inciampò contro di lui. Lui le afferrò il gomito, la mano che si estendeva lungo la parte inferiore del suo avambraccio come un sostegno di ferro.

«Oh, mi dispiace. Grazie.»

Lui la lasciò, poi fece un passo indietro, lasciandola passare davanti. «Il sentiero si restringe.»

Ma che ti prende, Hannah? si infuriò con se stessa. Aveva gestito con successo il reparto pubblicitario della Bodie Smith Enterprises per quattro anni, compiacendo un capo esigente e servendo un’attività in piena espansione. E prima ancora, aveva affrontato uno dei compiti più difficili della pubblicità: convincere la gente a fare beneficenza. Cosa più importante, se lo poteva dire da sola, aveva fatto un ottimo lavoro nel crescere Mandy ed Ethan negli ultimi quattro anni.

Era una donna competente, intelligente e affermata che aveva intrapreso quella passeggiata per cancellare idee sciocche, ed era quello che avrebbe fatto.

Erano arrivati a un ponticello di legno che attraversava un ruscello stretto. Si fermò di colpo e si voltò verso Dax.

«Fermiamoci un po’ a parlare.»

«Di cosa?»

Ecco, pensò trionfante. Era quella la risposta diffidente di un eroe di Louis L’Amour?

Rincuorata, cercò un argomento. Un lampo di luce le catturò lo sguardo e guardò il ruscello. La luna e le stelle si trasformavano in sottili nastri scintillanti nel riflesso dell’acqua mentre scivolava quasi silenziosa attorno a rocce dalla cima asciutta.

«Che carino.»

Dax Randall si mise accanto a lei, le mani appoggiate sulla ringhiera mentre guardava anche lui in basso. Emise una risatina roca.

«Cosa c’è di divertente?»

«Stavo pensando che è basso, anche per questo periodo dell’anno. Gli allevatori non vedono le cose come la gente di città.»

Si spostò i capelli di lato, ma la brezza glieli scompigliò di nuovo. «Non sono una persona di città.»

«Ho sentito che lavoravi a New York.»

«È vero, ma sono cresciuta a Boone, in North Carolina, tra le montagne. Ed è lì che vivo adesso.»

Il suo grugnito di assenso conteneva una sfumatura di scetticismo che la sfidò.

«Hai sempre vissuto in un ranch, Dax?»

Lui scosse la testa. «Sono cresciuto qui, ma me ne sono andato appena ho potuto.»

«Dove?»

«Un po’ di università. Poi ho passato un paio d’anni in città. Denver, per lo più. A Dallas, a volte.»

«Cosa ti ha fatto tornare?»

«Will. Volevo che crescesse qui.»

Presa a interrogarsi sulla contraddizione che lui avesse voluto crescere suo figlio in una vita che era stato ansioso di lasciare, Hannah notò a malapena che si era interrotto. Ma notò certamente le sue parole successive.

«Mi piacerebbe vederti mentre sei qui, Hannah.»

Sorpresa, lo fissò. Tra il suo tono brusco e una nuova espressione arcigna intorno alla bocca, dubitava che piacerebbe fosse la parola giusta. Ma anche se lo avesse frainteso, non era una buona idea.

«Sei molto gentile, Dax, ma avrò del lavoro da fare e non resterò qui a lungo.»

«Lo so. È per questo che…»

Si interruppe e sembrò ancora più cupo di prima.

«Ah.» Annuì una volta, pervasa dalla comprensione e, con essa, da una delusione sorprendentemente acuta. «Non sono in cerca di un’avventura da vacanza, signor Randall. Forse ha scoperto che alcune donne che vengono qui sono più interessate al letto che alla colazione, ma io non sono una di quelle. Buonanot…»

«No, aspetta.» Si mise sulla sua strada, ma non la toccò. «Non intendevo in quel senso.»

Il vento prese il tessuto della sua camicia, increspandolo
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